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La sfida della Spd 
UMMRTOlUNIim 

L a Spd è tomaia ad essere il partito socialdemo
cratico dell'Intera Germania. Una pagina lunga 
quasi SO anni si chiude. La divisione del paese 
aveva significato, per la Spd, la separazione dai, 

, , _ _ , luoghi emblematici della storia del socialismo 
tedesco: da Eisenach, luogo d'origine del primo 

partito operaio socialdemocratico, a Gotha, la citta del con
gresso costitutivo della Spd e del celebre programma critica
lo da Marx, ad £>Airr, luogo del coQgresso del 1891 che se
gnò l'origine della tradizione teorica della Seconda intema
zionale. Ma al congresso di Berlino non c'è stato spazio per 
la rievocazione storica. 

Dinnanzi alla Spd riunincata vi sono compiti straordinari e 
una difficile prospettiva politica ed elettorale. Non * un mi
stero per nessuno: la Spd avrebbe preferito un percorso me
no accelerato per l'unificazione. Ma I dubbi, palesati aperta
mente da Lafentalne. hanno rischiato di suscitare incom-
prensioni dinnanzi alla volontà del paese e alla spregiudica
la tattica del cancelliere Koh). Nelle settimane che separano 
dalle elezioni di dicembre, la Spd deve riuscire a rendere 
credibile un'alternativa alla linea brutale ma decise che la 
Cdu, per evidente calcolo elettorale, ha seguito in questi me
si. Le preoccupazioni della Spd hanno una fondatezza Inne
gabile. L'unificazione del paese per essere «reale» deve af
frontare delicate questioni: sul terreno sociale ed economi
co • su quello dell effettiva parificazione del sistema politico 
• del diritti tra Est e Ovest L'intera Spd ha apertamente criti
cato il segno, marcatamente liberista, che la Bundesbank ha 
Impresso al processo di unificazione monetaria. Se nell'im
mediato esso resuscitato straordinarie aspettative tra le ves-
sate popolazioni dell'Est, nel medio periodo rischia di am-
pUncare squilìbri produttivi e diseguagllanze sociali. 

La stampa Intemazionale, pia cauta rispetto al trionfali-
trrx> delU Cdu. ria evkterizlato gU ardui problemi che com
porta l'unificazione: la gestione di un colossale processo di 
riconversione di un meccanismo economico obsoleto: Il rte-

: mergere del fantasma della disoccupazione di massa che 
insieme all'Inflazione scalena sinistri ricordi nell'immagina
rio collettivo tedesco; U riscrUo di urra spostamento di bari
centro dall'attenzione tedesca dal processo di unificazione 
europea • Il pericolo di una Germania geopotitkamente pia 
•orientale»; l'accentuarsi delle preoccupazioni «ecologiche» 
in un paese che deve affrontare la gigantesca «reindustrializ-

; «azione» di un'area che va dal Baltico fin quasi alle AlpL 

L a Spd avverte che questi problemi si imporranno 
all'attenzione nazionale. La sfitta della Spd fa le
va su tre punti decisivi. 

1) Mantenere un rapporto strettissimo tra uni-
a ^ ricezione tedesca • unità europea. La Spd Inten

de presentarsi oggi come la tonta pio europetito 
del panorama politico tedesca Questione essenziale per le 
tona progressista della Comunità, preoccupata, come ha 
mostrato Detors nei giorni scorsi, che 11 processo di unifica
zione, guidato dalla Cdu, possa produrre un rallentamento 
nella costruzione di una vera ed equilibrata comunità politi-
caedeconomlca. 

2) La Spd Intende valorizzare la capacità che essa ha mo
strato netta sua storia recente di saper condurre una «grande 
politica» verso l'Est Una valutazione storica della «rtvoluzto-
ne democratica» dell'Est, riserverà, in futuro, un posto difille» 
vo all'Ostpolitik evviata.im.dalla^metà degli anitfSessanta 
daK* Spd di Brandt. SchmWte Werther. I) tema e oggi reso 
pai attuala dallo tJafinamento dei regimi comuntatiedal. 
profilarsi in quel paesi di drammatici problemi sodati e di 
una sorta di «corporativismo etnico». Non c'è dubbio che 
nessuno di tali problemi potrà essere positivamente risolto 
tenta un ruoto propuWvodella maggiore potenza econo
mica del continente. Ecco perché e fondamentale che l'Ost
politik del futuro, come sostiene l'Spd, sia efficacemente an
corata ad un solido processo di unità politica del continente 
europeo. 

3) La piattaforma del congressi di Norimberga e Berlino 
friconverSfone teologica, democrazia economico, riforma 
del Wellare a del tempi, pari opportunità tra l sessi, ecc.) do
vrà essere non solo adeguata all'intero paese unificato ma, 
soprattutto, dovrà diventare ancor pio efficace come alter
nativa di governo al moderatismo liberista della Cdu. Ciò e 
apparso chiaro nell'Intervento del «candidato cancelliere» 
che nulla ha concesso né alla rassegnazione né a forme di 
velleitarismo che avrebbero potuto offuscare le ambizioni di 
governo della Spd. 

Ma le responsabilità di quello che si avvia a diventare il 
pio Importante partito operaio dell'Occidente non si limita
no ai problemi nazionali. Nel dibattito della Spd resta cen
trale il rilancio della piattaforma teorica del socialismo de
mocratico. La Spd è tra I partiti che avvertono di più. per 
complesse ragioni storiche. Il peso che. sulla prospettiva ge
nerale del socialismo, (a gravare la rovinosa caduta dei regi
mi comunisti. I guasti procurati dal comunismo dell'Est sono 
abilmente e spietatamente struttati dalla martellante campa-
gna conservatrice tesa a mostrare che il socialismo reale è io 
nana del soda/Imo. Dinnanzi a questa campagna assume 
rilievo medito la valorizzazione orgogliosa del patrimonio di 
valori, e non solo di esperienza pratica di governo, in cui si e 
Incarnata la tradizione del socialismo democratico. La Spd 
si presenta oggi come un laboratorio, pressoché unico, in 
cui un «ritorno alla radici» della cultura socialdemocratica 
(esemplare la riscoperta generale e comune a tutte le com
ponenti del valore antterpatorio del revisionismo di Berti-
Stein) si combina con la sperimentazione dei nuovi e inediti 
percorsi necessari per dare forza ad una piattaforma ritor-
matrice moderna. 

Un laboratorio cui una sinistra Italiana deve guardare con 
straordinario interesse. 

Intervista a Barry Commoner <i 
padre spirituale degli ambientalisti 
«Sbagliato scegliere ira sviluppo e natura» 

Giuro, l'ecologia 

• • «Diciassette anni sono passati 
dalla prima crisi del Golfo. E anco
ra non abbiamo una adeguata po
litica energetica. Oggi ci troviamo 
di fronte alla possibilità di un con
flitto mondiale e la causa è che in 
tutto questo tempo non si è affron-'. 
tato il nesso tre economia e risorse 
naturali». Barry Commoner, padre 
spirituale dei movimenti ambienta-

. Iteti, ha cominciato con queste pa
role il suo intervento al seminario 
•Per una riconversione ecologica» 
che si è svolto mercoledì all'Istituto 
Togliatti. 

Commoner, docente di scienze 
ambientali al Queens College di' 
New York, è noto soprattutto per 
aver scritto nel 1971 // cerchio da 
chiudere, un libro nel quale si met
te a nudo IIMuskme in cui la tecno
logia ci ha intrappolati: l'essere 
cioè sfuggiti, grazie alle macchine, 
alla dipendenza dall'ambiente na
turale. I processi in natura sono 
processi circolari, dice Commoner. 
tutto quello che apparentemente 
può sembrare rifiuto viene utilizza
to dal sistema naturale grazie ai 
suoi decompositori che rimettono 
in circolazione le sostanze fonda
mentali. Il massiccio Intervento 
della specie umana, soprattutto 
dalla rivoluzione Industriale in poi, 
ha rapidamente creato processi 
non più circolari, ma lineari, al ter
mine del quali vi è lo scatto, l'Inqui
namento. Partendo da queste pre
messe teoriche Commoner ha ana
lizzato le relazioni tra l'ecosfera e 
la tecnosfera, cioè l'Insieme delle 
cose prodotte dall'uomo^ chiaro 
che la seconda senza fa prima non 
potrebbe esistere, ma il latto che 
l'uomo dipenda cosi strettamente 
dall'ecosfera ha prodotto una teo
ria fuorviente, afferma Commoner, 
e cioè che la crescita produttiva, 
violando la leggi deU'ecotfera, 
debba essere (renai*, In reaUà-nor» 
c'è nessuna legge dalla termodlna-
mieacrwjcoMrastaoonJauriariore^ .-
crescita dalle attMtà umana, an
che perché usiamo solo una picco
lissima parte dell'energia solare di
sponibile. Il problema allora è 

' quello dt usare fonti rinnovabili di 
energia. Non solo. Tutto II metodo 
di regolamentazione dell'inquina
mento ambientale è sbagliato. Le 
leggi arrivano sempre quando il 
danno è già stato fatto, la soluzione 
invece sta nella prevenzione, nella 
modificazione dei metodi di pro
duzione e nel controllo sociale su 
che cosa produrre e come produr
lo. 
• Hwfaaeae Contatane? eoa la crisi 

del Golfo la stasatone energeti
ca eWecddcote al sta aggra
vando rapldaneote. D prezzo 
«Jet petrolio è raddoppiato la me-
ao di dee mesi. Che cosa eacce-
éenaefJIStaUtJnitiT • 

. Gli Stati Uniti entreranno presto in 
. una fase di recessione, ora che il 
prezzo del petrolio sta salendo. Il 
nostro sistema è concepito in mo
do tale che senza questa fonte di 
energia non è più in grado di fun
zionare, di produrre alcunché. Ma 
vorrei sottolineare che anche se 
non ci fosse il problema del Golfo, 
anche se ti petrolio continuasse ad 
essere pienamente disponibile, il 
suo costo aumenterebbe comun
que. Entro 15 anni il prezzo del pe
trolio raggiungerà In ogni caso I li-
velll dell'82. Tra 15 anni perciò ci 
troveremo a dover affrontare una 
grave crisi energetica. La soluzione 
a questo problema economico è 
cominciare immediatamente la 

Barry Commoner, l'uomo che ha maggiormente contribui
to alla formazione di un pensiero politico dell'ecologia,' 
crede possibile, anzi necessaria, una crescita economica 
in tutti 1 paesi del mondo che non distrugga l'equilibrio am
bientale. L'economia capitalistica, sostiene Commoner, ha 
dimostrato i suoi limiti, quella socialista ha fallito. C'è una 
terza via che occorre cercare, prima che il disastro ecologi
co ci travolga. 

CRISTIANA PULCINBLU 

transizione all'energia solare. 
GII Stati Uniti però preferiscono 
aspettare. Per quato riguarda le 
misere coatro l'effetto serra 
hanno adottato la tecnica dell'a
spetta e ĝ uuda che cosa succe
de, nieatre ad esempio la Ger-
mania è pronta ad Investire 280 
miliardi di marchi per una bmo-
vaztone tecnologica che consen
tirà di ridane diaa 2S per cento 
l'anidride carbonica. Casa ne 
pensa? 

C'è una grande Incertezza su quan
to velocemente il processo di ri
scaldamento del pianeta si svilup
perà, che sta accadendo è chiaro, 
ma prevederne i ritmi è difficile. C'è 
però un'altra ragione che non ha 
niente a che fare con l'aumento 
della temperatura per dare il via al 
processo di riconversione ecologi
ca immediatamente. Ed è una ra
gione economica. Quando si di
pende da. fonti non rinnovabili, co
me accade negli Stati Uniti" per il 95 
per cento dell'energia utilizzata. 1 
costi diventarlo sempre più alrL 
Possiamo dire che il sistema dell' 
energia non rinnovabile canniba
lizza l'economia, perciò é impor
tante ci» si cominci ad opera» im
mediatamente soprattutto per mo
tivi economici, naturalmente que
sto nuoterebbe poi anche l proble-

terzo arando. Lei afferma Invece 
che la crescita economica ad 
terzo rnondo non solo è possibi
le, ma necessaria e non è in con-
traetocoaanaraMeBtepullto. 

Il fatto è che c'è molta più gente 
povera nel mondo che non bene* 
stanll.Credo che sia politicamente 
e moralmente giusto fare in modo 
che i poveri possano sviluppare I 
mezzi di cui hanno bisogno per lo 
meno per non essere più poveri. 
Per raggiungere questo obiettivo 
non riesco a vedere altra strada 
che una crescita economica a livel
lo mondiale. Ora. c'è un altra cosa 
su cui riflettere. Sfortunatamente 
oggi l'ambientalismo utilizza slo
gan, parole scio per catturare l'at
tenzione della gente e «crescita» è 
una di queste parole. Ma II termine 
•crescita» vuoi dire tante cose di» 
verse a seconda di come viene usa
to. Penso che sia Importante speci
ficare sempre in che senso lousla-
mo. Alcuni ambientalisti dicono 
perfino che non dobbiamo aiutare 
I paesi del terzo mondo perchè, 
più nutriti, farebbero più figli Que
sta affermazione* politicamente a 
moralmente Inaccettabile. Inoltre è 

' ormai risaputoche le crescita de
mografica si arresta con la crescita 
dello sviluppo economico. Il be-
nessere economicAProtiuce infatti 

.più taidi, perdi pioconto-viluppo : 

dimlnjiitow^lo 

^tlaye la tìltii listone eco» 
te particolare «xmbraliB-
~ etarairxtare U nostro 

svOappa al paesi dea, 

capisce che per assicurarsi una d i 
scendenza non ha più bisogno di 
fare tanti «gli. Credo perciò che l'i
dea di risolvere B problema am-*' 

Mentale attraverso il controllo de
mografico nei paesi sottosviluppati 
sia una idea stupida e reazionaria. 

Il irjefcsto, che serobra D Monta
tore di questa use storica, è In 
grado di risolvere anche I pro
blemi ambientali, come alenili, 
soprattutto In Amerka.soten-
gono? 

Bisogna parure dal presupposto 
che l'economia degli Stati Uniti è in 
declino. Abbiamo un sistema abi
tativo insufficiente, molta gente vi
ve per strada, i bambini sono senza 
assistenza, esiste una diffusa mal
nutrizione. E, d'altro canto, oggi 
non si compra uno strumento elet
tronico, una macchina fotografica, 
negli Stati Uniti che sii «made in 
Usa». Questa secondo me è un'e
conomia In declino. Una delle co
se importanti della tecnologia eco
logica è che può rilanciare l'eco
nomia, rendendola più efficiente. Il 
fallimento del socialismo in Unio
ne Sovietica fa dire alla gente che il 
capitalismo ha vinto. In realtà II ca
pitalismo negli Stati Uniti è sempre 
meno capace di servire la gente, 
sempre più in declino rispetto a 20 
o 30 anni fa. Faccio un esempio: la 
maggior parte del ponti negli Stati 
Uniti sono pencolanti e non ci so
no 1 soldi per ripararli. E questa è 
una società che ha successo? An
che1 a livello scolastico il paese è In 
declina Ciò deriva secondo me 
dall'errore fondamentale del capi
talismo e cioè che quello che viene 
prodotto non è prodotto per il suo ' 
valore d'uso, ma perché produce 
profitto. Il profitto è necessario, 
non vorrei abolirlo, ma se ci sono 
due cose da fare ed una di queste 

riduce un 10 per cento di profitto 
pio rispetto all'altra. Inevitabil

mente si sceglie di fare la prima co
sa, anche se è sbagliata. 

loaDapreveD-
det r.-,y»*«ar» atamano sodale. Né I 

aUUDCAPM 

jfottm $A OH •tftttsflui ccoMfnl-
co e «odale che raperi < 

xeuwesr 

" La questione è: cosa sta succeden
do nel paesi socialisti? E' difficile 
da sapere. Negli Stati Uniti la sfcnl-

. stri è totalmente confusa. Non c'è 
stata nessuna analisi su quanto è 

' avvenuto tanto rapidamente, nel-
l'ultimo anno o due, nell'Unione 
Sovietica. E non c'è stata un'analisi 
per capire come l'Untone Sovietica 
al rapporta con I problemi del no-

' stro capitalismo, come si rapporta 
con la questione dell'ambiente e 
dell'energia. E' necessario dunque 

"prima di tutto cercare di capire che 
cosa è successo all'economia di 
quel paese e perché è successo, 
Ma possiamo ancora credere che 
la soluzione sia il Ubero mercato, 
quando il mercato è responsabile 
della politica tecnologica che ha 

•• portato a questi risultati nel paesi 
. occidentali? Par me è chiaro è che 

il mondo ha bisogno dello svilup
po di una società che sia democra
tica sotto li profilo dei diritti umani, 
ma anche che promuova uno svi
luppo economico nei termini che 

' ho descritto, tenendo conto dei bi-
••',. «ogni della gente. Ci sono stati ma-
- vintemi in questa direzione, pen

siamo a Dubcek In Cecoslovacchia 
. e al partito comunista in Italia. Il ve
ro problema politico oggi è trovare 
questa terza via. • 

Intervento 

Piccoli segnali di pace crescono 
Ma i pericoli di guerra 

non sono cessati: tutti ad Assisi 

. GIAMPIERO RASIMELU • 

I nsieme contro la guerra, 
in cammino per un mon
do nuovo. Oa Perugia ad 
Assisi domenica prosst-

_ . ma, 7 ottobre, il movi
mento pacifista scriverà 

una nuova pagina della sua storia. 
La crisi del Golfo ha cancellato le 

futili illusioni in un mondo pacificato 
dopo l'avvio della nuova fase di di
stensione e la fine dell'assetto bipo
lare. La radice della guerra è dura da 
estirpare! 

In questi giorni si è levato qualche -
nuovo, importante segnale di spe
ranza. Prima le timide ma chiare 
aperture di Saddam Hussein, poi il 
mutamento di tono, l'impegno per 
una soluzione globale della questio
ne mediorientale da parte del presi
dente Bush. Ciò è II frutto delle pres
sione intemazionale di una opinione 
pubblica indisponibile a vedere rie
sumato lo spettro della guerra, e il 
frutto dell'azione dell'Urss cosi come 
dell'Europa e del paesi arabi Una 
strada è stata aperta dalla ragione e 
dobbiamo far si che questa non si ri
chiuda ancora una volta. Il clima del
le ultime settimane è stato terribile. 
L'«escalatton» militare nel Golfo è 
spaventosa. Dai «media» ha conti
nuato a prorompere ogni giorno un 
rigurgito bellicista che non ha tenuto 
In minimo conto nemmeno il desti
no di coloro che sono già vittime di 
una guerra non ancora combattuta: 
gli ostaggi, I loro familiari, le decine 
di migliaia di profughi dispersi in 
quell'area al limite della sopravviven
za. 

È stato ed è giusto e necessario op
porsi a tutto questo. Tanto più oggi . 
che un concreto spiraglio si è aperto 
I pacifisti, le forze di pace e di pro
gresso hanno un dovere inderogabi- -
le di tonala guerra non è inevitabile. 
Questa guerra non si pud e non si de
ve fare. Le sue conseguenze sareb
bero disastrose per i costi umani ed 
economici che certamente determi
nerebbe. Non c'è nessuna credibile 
possibilità di soluzione (chirurgi
ca») di primo colpo del conflitto e 
nessuna credibile possibilità che la 
guerra nella zona petrolifera più ric
ca della terra non inneschi eonse- -
guerae .gravissime sull'economia 
mondiale, al di là delle tentazioni 
speculative del soliti potentissiml'ia- ' 
pinstori-olttorsel^wnezlonall. Co
si come Incalcolabili sarebbero gli 
effetti che la guerra produrrebbe sul . 
nuovo scenario mondiale di oggi e 
sui'suoi possibili sviluppi, verso un 
nuovo equilibrio multipolare, verso il 
disarmo.verso un governo mondiale 
pio giustoe democratico. 

Dopo tante e aspre discussioni mi 
pare che ormai vi sia una sempre più 
comune percezione che l'«embargo» 
decretato e attuato sotto l'egida del
l'Orni sia il principale strumento ca
pace di evitare la guerra e di esercita
re nel contempo il diritto delle Nazio
ni Unite a «reprimere» anche con 
«astoni militari coercitive» l'atto di ag
gressione e la violazione della pace 

; inquestocasooperatidalllrak. 
L «embargo» va esercitato con fer

mezza ed efficacia, non può essere r 
oltrepassato nella logica di un attac
co di primo colpo. Questo va affer
mato con chiarezza, ne va, appunto,. 
del carattere dell'autorità dell'Orni, 
della credibilità della sua capacità 
•sanztonatoria», del suo ruolo di ga
rante della pace. Un attacco sarebbe . 
In contraddizione assoluta con l'«uso 
minimo» della forza o con l'«uso di
fensivo» della forza da parte delle 
truppe Orni o sotto l'egida dell'Orni. 

E necessario sgombrare il campo 
da ogni ambiguità a questo riguardo, 
perché se è vero che la minaccia vie- -
ne oggi da un mondo nel quale non • 
si affermi più nessuna regola è anche 
soprattutto vero che la prima regola 
da affermare sul piano intemaziona
le è proprio l'opposizione alla guerra 
come logica e come strumento utiliz

zabile per far valere un diritto reale o 
presunto o per farlo rispettare. 

Tra esercizio della forza da parte 
di un'autorità intemazionale di ga
ranzia ed esercizio della guerra c'è 
una differenza sostanziale. Sulla 
quale dovrebbe più chiaramente 
esprimersi anche 11 compagno Gior
gio Napolitano. Del resto l'opposi
zione all'invio dei Tornado italiani 
nel Golfo, per la quale si sono battuti 
il Pei ed altre forze politiche in Parla
mento oltre ai pacifisti, è legata a 
questa distinzione di principio tra ca
rattere offensivo e difensivo della 
presenza militare in quella parte del 
mondo. 

Per questo è sempre più necessa
rio ed urgente portare tutta la re
sponsabilità di gestione della crisi 
dentro l'Onu e dare vita alla struttura 
di comando militare unificato dell'O
rni sulle truppe multinazionali dislo
cate nel Golfo che eviti in concreto il 
rischio di una iniziativa militare uni
laterale. E per questo, ancora, è ne
cessario e urgente dare un pieno 
mandato negoziale al segretario gè- ' 
nerale dell'Onu superando ogni col
pevole resistenza (in.Israele innah-
zittutto) ad avviare il confronto per 
una graduale ma concreta soluzione 
globale del problema mediorientale 
a partire dalla questione palestinese, 
verificando cosi anche le aperture 
eel presidente americano. 

«v 

E giunta l'ora della ricerca 
delle soluzioni non delia 
guerra! Ma la guerra è 
sempre In agguato e solo -

_ . , . pochi giorni fa pareva 
farsi strada addirittura un 

certo fastidio verso la ricerca del dia
logo e di soluzioni possibili capaci di 
evitare il conflitto armato. Saddam 
non deve e non può vincere, deve ri
tirarsi dal Kuwait e restituire la libertà 
agli ostaggi. Per questo c'è bisogno 
di un'azione paziente, tenace e lun
gimirante che sappia cogliere ogni 
segnale e disponibilità positiva, che 
risolva i problemi reali e assuma pie
namente la responsabilità degli erro
ri sinora compiuti in Medio Oriente 
senza cedere alle tentazioni pur po
tenti dei detentori del vecchio ordine 
mondiale. La soluzione del conflitto, 
e aia il suo possibile avvio deve tra 
l'altro prevedere un graduale prima e 
completo poi. ritira dei conungenti, 
militari presenti nel Golfo, favorendo 
invece l'affermarsi di un nuovo siste
ma di sicurezza in tutta l'area.n 

Ecco perchè l'azione politica del
l'Orni e per la trasformazione dell'O
nu, può essere levatrice di una nuova 
fase della storia ed è l'unico credibile 
indirizzo da seguire in questi impor
tantissimi anni 90. Una sfida che può 
essere vinta, ma anche persa se una 
grande azione della sinistra, delle 
forze di pace e di progresso nel mon
do non sarà in grado di sospingerla 
con determinazione. 11 primo impe
gno irrevocabile* sconfiggerei rischi 
di guerra nel Golfo e l'Onu è di fronte 
a questa prova che deciderà del suo 
futuro e del futuro possibile di un go
verno mondiale, li governo italiano 
infine non potrà più oscillare nell'in
dirizzo della propria iniziativa. Il ri
spetto del mandato parlamentare di
venterà invalicabile nei prossimi 
giorni e se si dovesse coinvolgere II 
nostro paese in azioni di guerra è 
certo die la risposta popolare sareb
be amplissima e che si aprirebbe un 
conflitto acutissimo di carattere poli-
ucoecostiruzlonale. 

Di qui l'importanza di questa mar -
da Perugia-Assisi: marcia di tutti. La 
piattaforma politica elaborata dal 
comitato promotore costituisce un 
contributo positivo e importante al
l'unità del movimento pacifista. Pen-

> sere di accorciarne o dlstorceme l'o
rizzonte unitario sarebbe colpevole 
in questo difficile momento oltreché 
contrario allo spirito della marcia di 
Aldo Capitini. 
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fa* Ho ricevuto da Bologna, 
dove sono avvenuti gravi epi
sodi di razzismo, una lettera 
che aluta a capire. £ di una 
compagna che mi ha scritto al
tre volte. Sul retro della busta 
ha messo nome, cognome e 
Indirizzo: ma alla fine del lesto 
c'è una richiesta di anonimato: 
lettera firmata. 

•Caro Giovanni - dice la 
compagna - so che ti fa piace
re ricevere posta, quale stimo
lo per la tua rubrica. Tempo fa 
ho visto un'Inchiesta televisiva 
sul razzismo. Una signora di 
Trapani (che-vive "sotto il mu
ro di Ancona" e quindi è "me
ridionale* ha affermato che 
non affittava stanze nella sua 
pensione a negri, o comunque 
a negri "scuri , quelli troppo 
neri. Avrei voluto abbracciarla, 
perché lei aveva - espresso 
quello che sento ma non ho il 
coraggio di dire, perché ades
so è obbligatorio voler bene ai 
neri. • 

•Mi spiego meglio: razional
mente condivido la presenza 
multirazziale, emozionalmen
te no. Ho paura dei neri. Ho 

paura perché non riesco a leg
gere le emozioni sul loro volto. 
Ho paura perchè toro non im
pallidiscono (ma i neri impal
lidiscono? o cosa altro fanno in 
caso di tensione o di spaven
to?), perchè loro non arrossi
scono (quando si vergognano, 
che colorazione assume il loro 
volto?). Loro hanno la faccia 
permanentemente mimetizza
ta nella notte: hai mai Incon
trato un senegalese o un nige
riano di notte, in strade a illu
minazione scarsa? Vedi II bian
co dei denti e il bianco degli 
occhi, e ti viene quasi da urlare 
per lo spavento. 

•lo e la signora di Trapani 
siamo le uniche ad avere pau
ra dell'incapacità di leggere le 
emozioni facciali dei neri? Di
ciamocelo apertamente: che 
dei neri si ha paura, che è per
messo avere paura dei neri. 
Cessiamo" di rendere obbliga
torio l'amarli. Chiariamo che 
tutti abbiamo bisogno di una 
casa. Diciamolo che al Sud e 
ovunque ci sono milioni di va
ni sfitti, interi condomini vuoti, 

ILHI t DOMANI 
GIOVANNI MMUNOUBR . - # . ' • 

Quell'antica"paura 
deU^uomo nero» 

palazzi costruiti nei periodi 
elettorali per lare circolare de
naro, tangenti, appaiti. Ricor
diamolo die il parroco di Bor
go Panicale, alla periferia di 
Bologna, nella benedizione 
pasquale disse di aver censito 
ottanta appartamenti vuoti, e 
aggiunse: se tutti I parroci d'I
talia raccontassero in pubblico 
gli appartamenti vuoti, do
vremmo chiamare altri stranie
ri per riuscire ad occuparli tul
li. 

«Ma non finisco qui. Mi do
mando: lo, chi sono? Io che ho 
studiato la Divina Commedia 
che mi ha dato la mia Identità 
italiana? Non mi spaventa In
contrare un francese o uno 

scandinavo, perché so che ne 
hanno una anche loro che è si
mile alla mia. Non si può nega
re la nazione come storia, cul
tura, morale. Oppure il mio ri
ferimento etico ed emozionale 
deve diventare la tecnologia 
computerizzata, la borsa, la 
potenza del motori?». 

Temo di non avere risposte 
pienamente convincenti per la 
lettera bolognese; peggio an
cora, per quel minimo di con
sonanza (spero davvero che 
sia pochissimo) che può esi
stere in ciascuno di noi, frutto 
selvatico o avvelenato di ance
strali timori o di educazione al 
razzismo, che comincia dal-

<•••' : 

l'infanzia con l'inculcata paura 
dell'uomo nero, Mi ha aiutato 
a riflettere un romanzo che si 
svolge lontano, anzi lontanissi
mo nel tempo: Zannasoh. 
Questo è, dopo la danza della 
tigre (ambedue pubblicati da
gli Editori Riuniti). Il secondo 
affascinante racconto dell'era 
glaciale, scritto dal paleontolo
go BjOrg Kurtén. Descrive una 
situazione capovolta, rispetto 
ai timori di oggi, immaginata 

. quando si Incontrarono i due 
ceppi -il Neanderthal e 11 Cro* 
Magnon - che ci hanno prece
duto. «I Bianchi - dice il capo 
Alce Gigante - non vogliono il 
nostro male. Quando li vedi 
per la prima volta, pensi che 

siano esseri del mondo inferio
re, chiamati a distruggerci In
vece sono saggi e gentili, più 
saggi e gentili di noi Neri. Sol
tanto gli ignoranti li disprezza
no. Il saggio cerca la loro ami
cizia. Ci sono molte cose da 
imparare da loro». 

Ai nostri giorni,' sento dire 
che ci sono tre varianti, nell'at
teggiamento da assumere. Il 
razzista dice: 1 neri creano pro
blemi. L'umanitario corregge: I 
neri nonno problemi. Ma que
sti protestano: sono i bianchi, il 
nostro problema. Una quarta 
variante potrebbe essere: sia
mo diversi, riconosciamolo 
senza ipocrisie, ma abbiamo 
comuni problemi. 

Alcuni riguardano cultura 
ed emozioni: immagino che 
per i neri sia altrettanto difficile 
decifrare la nostra mimica, 
comprendere le variazioni di 
tono della nostra pelle, ap
prezzare la DMna Commedia, 
quanto per noi leggere I loro 
peomi o capire le loro espres
sioni; ma sono certo che il 
comprendersi, oltre risponde

re a necessità di convivenza 
del mondo odierno, sarebbe 
un arricchimento per tutti. 

Altri-problemi comuni sono 
materiali, come la casa. Essi 
spiegano perché i (relativa
mente) poveri bianchi sono a 
volte più aggressivi verso i po
verissimi neri, mentre perdura 
l'assurdo di un eccesso di abi
tazioni rispetto ai (abbisogna 
Una soluzione d sarebbe, ana
loga a quella che escogitò il li
berale Giolitti all'inizio del se
colo per le aree edificabiU. 
Ognuno dichiari a piacimento 
li valore che attribuisce all'abi
tazione sfitta di sua proprietà. 
Su questo, peto, è tenuto a pa
gare una tassa. Su questo stes
so valore deve essere calcolato 
Il canone di affitto, con loca
zione obbligatoria dopo che la 
casa è vuota per oltre sei mesi. 
Un'onesta regola di morci'.o. 
per un paese dove si pagano le 
tasse, che allenterebbe, molte 
tensioni razziali e sociali. Te
mo però che sia considerato 
troppo rivoluzionario dò che 
la borghesia tentò di fare, qua
si cent'anni fa. 
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